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Eravamo in tanti. Oltre duemila a Genova il 9 giugno 
per la manifestazione di “Anarchici contro il G8”, una ma- 
nifestazione controcorrente, che rifuggiva dallo spettaco- 
lo ormai tanto caro a troppi, per tentare la via della comu- 
nicazione, del rapporto diretto con una città, che tra poco 
più di un mese verrà invasa da poliziotti, carabinieri, sol- 
dati, uomini dei “servizi” che la stringeranno in una mor- 
sa di ferro per impedire alle tante voci del movimento di 
contro globalizzazione di contestare il vertice dei G8. Per- 
sino le sbarre erigeranno ai confini della cosiddetta zona 
rossa per meglio blindare il centro cittadino, il porto, le 
aree limitrofe. Una gabbia fortificata per separare i pa- 
droni del mondo dai tanti che vogliono un mondo altro, 
senza barriere, né frontiere, né padroni. 

Per settimane quotidiani e settimanali ci hanno descrit- 
ti come delinquenti, pazzi, terroristi, cercando di nascon- 
dere le nostre ragioni sotto il mare di fango delle penne di 
giornalisti senza dignità, servi infami di un potere che non 
bada che alla perpetuazione di se stesso. I giornali del 
governo, quello di oggi e quello di un mese fa, hanno fatto 
a gara nel criminalizzarci e renderci ridicoli, per giustifi- 
care l’occupazione militare di una città, il divieto di ‘mani- 
festare, circolare, diffondere volantini, parlare. In quanto 
a quelli dell’“opposizione”, si sono limitati ad ignorarci, 
troppo presi a dare spazio a quel guazzabuglio di buoni 
sentimenti catto-comunisti raccolto sotto le insegne del 
Genoa Social Forum. Ma, nonostante il silenzio degli uni 
e le grida scomposte degli altri, quella del 9 giugno è stata 
una giornata importante, e non solo, vogliamo credere, per 
il movimento anarchico. Abbiamo camminato per le stra- 
de di Genova mostrando con le parole, i volantini, le scritte, 
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Gli anarchici a Genova 


gli striscioni il vero volto degli autentici criminali che in- 
tendono riunirsi a Genova per decidere, ancora una volta, 
politiche la cui unica logica è quella del profitto e del do- 
minio, politiche per le quali le persone non sono che pedi- 
ne nel grande e sporco gioco del mercato globale, un mer- 
cato feroce ed onnivoro, che divora e distrugge l’ambien- 
te, le risorse e, soprattutto, le vite della maggior parte degli 
abitanti di questo pianeta. 

Siamo arrivati da ogni regione d’Italia e, sebbene i grup- 
pi più consistenti provenissero dal centro-nord, vari com- 
pagni sono arrivati anche dalla Sicilia, dalla Sardegna, dalla 
Campania e dall’ Abruzzo. Le solerti, sempre solerti con 
noi anarchici, forze del disordine statale hanno fermato e 
perquisito i pullman provenienti dalla Toscana, dal Friuli, 
dal Veneto, dalla Lombardia, dall’Emilia ed hanno identi- 
ficato molti di quelli che sono venuti in treno ed in auto. Il 
loro bottino, ben misèro, un po’ di aste di bandiere, suffi- 
cienti per i vermi del Corriere Mercantile a riproporre 
l’equazione tra anarchici e terroristi. Un’equazione che si 
è sciolta, per i tanti genovesi che hanno visto il nostro 
corteo, sotto il sole cocente di un bel sabato di giugno, tra 
la musica, gli slogan e l’assemblea finale in piazza Fonta- 
ne Marose, nel cuore di quella zona rossa nella quale, come 
belve in gabbia si chiuderanno a luglio i G8. 

Il 14 luglio manifesteremo in tutte le città perché la 
nostra lotta, radicale e radicata, è ovunque. Torneremo a 
Genova per lo sciopero generale ed il corteo dei lavorato- 


ri del 20 luglio e saremo in piazza anche il 21 senza tratta- 


tive con nessun governo, perché la libertà, quella vera, 
non si mendica ma si conquista. 
Eufelia 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


: verso lo sciopero generale 


Lo sciopero generale nazionale del 20 luglio - già pro- 
clamato dalla Confederazione Unitaria di Base e a cui ade- 
riscono (o presumibilmente aderiranno) altre organizza- 
zioni sindacali di base - si presta a varie considerazioni: 


* la prima è che aver proclamato sciopero su una que- 
stione (la cosiddetta globalizzazione) di cui appare più im- 
mediata la lettura politica e/o ideologica rispetto alla con- 
siderazione degli effetti materiali sulle condizioni di vita 
e di lavoro, è stato un atto di grande coraggio e di respon- 
sabilità. Si sa che, al di là delle dichiarazioni di principio 
degli statuti o delle posizioni politiche dei dirigenti o dei 
quadri sindacali più attivi, la gran massa degli iscritti ai 
sindacati di base non manifesta una particolare propen- 
sione per le questioni politiche di quadro. È invece forte- 
mente concentrata sulle proprie condizioni immediate di 
lavoro e di retribuzione. In altre parole, la deriva micro- 
corporativa è sempre in agguato. Paradossalmente, ma non 
tanto, l’indizione di scioperi “politici” era molto più 
consustanziale alla natura della vecchia CGIL, ancorché 
ciò fosse determinato prevalentemente dallo stretto inqua- 
dramento della maggior parte degli iscritti nei partiti di 
sinistra e dalla relativa disciplina di organizzazione. 


* Questo atto di responsabilità da parte della CUB e 
dei suoi dirigenti è stato (più o meno esplicitamente) 
stigmatizzato, da parte delle leadership di alcuni altri sin- 
dacati di base, come anti-unitario e da altre parti, come 
poco democratico in mancanza di un’appropriata consul- 
tazione di base. Mentre la prima accusa tende solamente a 
coprire la propria mancanza di intelligenza politica (per- 
ché ad oltre un mese dall’indizione dello sciopero queste 
altre organizzazioni non si sono ancora associate?), la se- 
conda ha qualche fondamento in più - almeno dal punto di 
vista formale - ma prescinde totalmente dalle considera- 
zioni fatte sopra sulla natura e le propensioni tipiche del- 
l’iscritto medio ai sindacati di base. 


* La CUB aderisce - insieme ad altri sindacati di base - 
al Genoa Social Forum, rete assolutamente moderata e 
propensa al dialogo con le istituzioni egemonizzata 
dall’associazionismo diessino, che concentra la maggior 
parte delle forze che si oppongono al G8. Si tratta di un 
atto di realismo e di opportunità politica che di per sé non 
fa gridare allo scandalo: il sindacalismo di base ha biso- 
gno di visibilità, i mezzi e i rapporti massmediatici del 
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>> Anarchici contro il 
G8: sottoscrizione 


Per sostenere le spese delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova (manifesti, striscioni, 
lavori al CSOA Pinelli per 
l'ospitalità ai compagni, 
amplificazione, furgoncino, 
etc.) abbiamo aperto una 
sottoscrizione. Per inviare i 
contributi usare il ccp 
10798163 intestato Guido 
Barroero - vico Condino 1-6 - 
16156 Genova Pegli, specifi- 
cando nella causale Pro 
“Anarchici contro il G8”. 


> Anarchici contro 
il G8: riunione 
organizzativa 


La prossima riunione di 
“Anarchici contro il G8”, il 
tavolo che raccoglie tutti 
coloro che hanno aderito 
all'“Appello agli anarchici e 
libertari per...” si svolgerà a 
Genova domenica 1° luglio. 
Appuntamento alle ore 10 alla 
Biblioteca Ferrer, in piazza 
Embriaci 5/13, 

Info: tel. 010 255797 oppure 
3386594361; e-mail: 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Le polemiche sul proto- 
collo di Kyoto e i nuovi pro- 
getti energetici statunitensi, 
assieme all’ormai ciclico 
ondeggiare del prezzo del 
petrolio, hanno riportato 
d’attualità la questione 
energetica. E, come sempre 
guando si parla di crisi in 
campo energetico, si è ritor- 
nati a parlare di nucleare 
come l’unica soluzione rea- 
listica al problema. 

Ma quale futuro ci atten- 
de? Secondo alcune stime 
nel prossimo ventennio il 
vero problema in campo 
energetico sarà il surplus 
petrolifero e il conseguente 
ribasso dei prezzi. Altri stu- 
di sostengono esattamente il 
contrario: la produzione di 
petrolio arriverà al suo cul- 
mine nel prossimo decennio 
per poi iniziare a contrarsi 
causando scarsità locali e 
forti aumenti del prezzo dei 
carburanti. In realtà si trat- 
ta di un falso problema vi- 
sto che la vera questione è 
quanto del biossido di car- 
bonio prodotto dai combu- 
stibili fossili (petrolio, gas 
e carbone) possa ancora 
venire assorbito dall’atmo- 
sfera prima che avvengano 
gravi catastrofi climatiche. 
Anche ammesso che nel 
prossimo futuro non ci sia 
scarsità di petrolio la dimi- 
nuzione del suo uso, come 
di quello di gas e carbone, 
non sarà una scelta ma una 
necessità. 


LA FALSA ALTERNATIVA 
NUCLEARE 

Il nucleare è in crisi. Ne- 
gli anni ’90 l’aumento della 
capacità globale degli im- 
pianti nucleari è salita appe- 
na del 4,7%, ben poca cosa 
rispetto al +140% degli anni 
80. A livello mondiale il 
nucleare aveva un potenzia- 
lità di 16 gigawatt nel 1970, 
divenute 135 nel 1980 e 328 
nel 1990, ma nel 1995 tale 
potenzialità era di 340 giga- 
watt divenuti 343 nel 1998. 
L’opposizione popolare do- 
po il disastro di Chernobyl 
e l’aumento dei costi hanno 
messo il nucleare alle cor- 
de. Alla fine del 1999 era- 
no operativi nel mondo 431 
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reattori, uno in più del 1993. 
Attualmente nel nord Ame- 
rica non è in costruzione un 
solo reattore, mentre neppu- 
re in Europa sono previsti 
nuovi progetti. Il 40% della 
capacità nucleare USA è a 
rischio di chiusura definiti- 
va a causa degli alti costi e 
prima dell’impennata di 
Bush il Dipartimento del- 
l’energia statunitense pre- 
vedeva che il 31% della ca- 


pacità nucleare del paese 
sarebbe stata smantellata 
entro ‘il 2015. Anche in 
Francia, il paese europeo 
più filonucleare, il governo 
Jospin ha confermato la 
moratoria su nuovi impianti 
fino al 2002. La Svezia ha 
chiuso una centrale nel 
1999 e un’altra sarà chiusa 
quest’anno, la Gran Breta- 
gna ne chiuderà una nel 
2002 e l'Olanda uscirà dal 
nucleare nel 2003 quando 
verrà staccata la spina al 
suo ultimo impianto funzio- 
nante. È noto che pur fra 
mille contraddizioni anche 
il governo tedesco sta por- 
tando avanti il progetto per 


Chicco 
Il voltagabbana 


“Non abbiamo una posizione in favore di questa o quel- 
la filiera tecnologica. E i dati sul fabbisogno di energia 
elettrica nel mondo dimostrano che ci sarà bisogno di tutte 
le tecnologie per soddisfarlo”. Così “Il Sole-24 ore” del 
9 giugno riportava la risposta del presidente dell’ ENEL, 
Chicco Testa, alla domanda dei giornalisti sull’atteggia- 
mento dell’E7, l’organizzazione che riunisce le sette più 
grandi produttrici e distributrici di energia del mondo riu- 
nita a Venezia, in merito al nucleare. Secondo questo si- 
gnore si deve dunque fare affidamento a “TUTTE” le tec- 
nologie e quindi anche a quella nucleare. 

Chi scrive ricorda di aver incontrato Testa nel 1987 


idurante una manifestazione contro il centro di ricerche 


nucleari dell’ ENEL del Brasimone, nell’ Appennino tosco- 
emiliano. Era l’oratore ufficiale della manifestazione. In 
maniche di camicia parlò duramente contro l’energia nu- 
icleare snocciolando tutti gli argomenti delle battaglie di 
quegli anni culminate con la chiusura degli impianti nu- 
cleari italiani. In diversi notammo l’abilità di questo 
“professorino” rampante di Legambiente e in molti gli 
pronosticammo una rapida carriera nel circo parlamenta- 


ré. Facile profezia. 


Chissà se oggi che fa il manager miliardario ed esalta 
l’uso del nucleare, guardandosi allo specchio non si ver- 
gogna un po”. O forse ha distrutto tutti gli specchi di casa 


sua. Che pena. 


.M.Z. 


chiudere le sue centrali nu- 
cleari. Nell’ Europa dell’ Est 
sono nove le centrali nucle- 
ari che verranno chiuse en- 
tro il 2005. Qualche proget- 
to di impianto nucleare re- 
siste solo nei paesi del ter- 
zo mondo (Cina, India e 
Corea del sud soprattutto). 
“L’energia nucleare è cara 
- ha dichiarato il professor 
Jerry Taylor dell’ultra con- 
servatore Cato Institute, in 


una intervista pubblicata da 
“Il Sole-24 ore” del 18 mag- 
gio - e infatti l’elettricità 
prodotta dalle centrali nu- 
cleari costa il doppio di 
quella prodotta dalle centra- 
li a carbone o gas. I sussidi 
e gli incentivi non possono 
rendere competitiva un’in- 
dustria che no lo è”. E que- 
sto senza contare gli enor- 
mi rischi ambientali provo- 
cati dal nucleare: dai percoli 
di incidenti disastrosi (nel 
1999 è scoppiato un impian- 
to per la produzione di com- 
bustibile nucleare in Giap- 
pone), ai danni provocati 
dalle piccole dosi di radia- 
zioni emesse, all’irrisolto 
(perché irrisolvibile) pro- 
blema delle scorie nucleari. 
Solo dei politicanti ignoran- 
ti - come l’italiano Butti- 
glione - possono sostenere 
che il nucleare è una solu- 
zione valida alla crisi ener- 
getica. 


LE FONTI RINNOVABILI: 
TECNOLOGIE MATURE 

I generatori eolici o aero- 
generatori convertono diret- 
tamente l’energia cinetica 
del vento in energia mecca- 
nica, che può essere quindi 
utilizzata per il pompaggio, 
per usi industriali e soprat- 
tutto per la generazione di 
energia elettrica. Questo 
settore sta vivendo un boom 
eccezionale. Nel mondo la 
capacità generativa di ener- 
gia eolica era di 10 mega- 
watt nel 1980,- divenuti 
1930 nel 1990, 4820 nel 
1995 e 9940 nel 1998 ma la 
previsione per il 1999 era di 
13840 megawatt. Per ren- 
dersi conto delle dimensio- 
ni della crescita basta pen- 
sare che lo sviluppo del 
mercato globale delle turbi- 
ne è paragonabile a quello 


record dei telefoni cellulari. 
Il valore delle nuove turbi- 
ne installate nel 1999 è va- 
lutato in 3 miliardi di dolla- 
ri che corrispondono a cir- 
ca 86mila nuovi posti di la- 
voro. Questa dell’occupa- 
zione è un aspetto che meri- 
ta una riflessione. Fra gli ar- 
gomenti utilizzati dal gover- 
no americano per giustifica- 
re la mancata ratifica del 
protocollo di Kyoto c’era la 


perdita di posti di lavoro 
provocata dal passaggio 
dall’uso di combustibili fos- 
sili alle energie alternative. 
È bene sottolineare che si 
tratta di una menzogna: se- 
condo uno studio realizzato 
nel 1999- da: E. W.E.A; 
F.E.D. e Greenpeace Inter- 
national l’eolico passerà dai 
S7mila posti di lavoro del 
1998 a 1,7 milioni di posti 
di lavoro nel 2020. L’espe- 
rienza tedesca dimostra poi 
che già oggi il settore eolico 
crea più posti di lavoro di 
quelli legati alla produzio- 
ne di energia elettrica da 
carbone e da nucleare: in 
Germania infatti l’eolico 
copre 1°1,2% del totale del- 
l’energia prodotta ma dà la- 
voro a circa 1Smila perso- 
ne mentre il carbone con il 
26% dell’energia prodotta 
assicura solo 80mila posti di 
lavoro e il nucleare con il 
31% del mercato impiega 
appena 40mila persone. 

Grazie al continuo mi- 
glioramento tecnologico che 
determina la discesa dei 
prezzi, l’eolico sta rapida- 
mente colmando lo svantag- 
gio economico rispetto agli 
impianti energetici conven- 
zionali. Il Dipartimento del- 
l’energia americano ha sti- 
mato che l’energia eolica ha 
lo stesso costo di quella 
prodotta dai combustibili 
fossili (5-6 dollari a Kw). 
Circa la metà, quindi, di 
quella prodotta dal nuclea- 
re: 

Da ricordare infine che la 
nuova frontiera dell’ eolico 
sono gli impianti in mare. 
Mentre multinazionali ener- 
getiche come la Shell stan- 
no preparando enormi pro- 
getti per il Mare del Nord e 
il Baltico, più realistici, e 
auspicabili, progetti di ae- 


rogeneratori collocati nelle 
vicinanze delle coste sono 
condotti nei paesi del Nord 
Europa. Per concludere ri- 
cordiamo che lo studio ci- 
tato di E.W.E.A. e altri ha 
stimato che nel 2020 leoli- 
co potrebbe fornire il 10% 
dell’ energia mondiale. 

Il fotovoltaico è una tec- 
nologia che consente di tra- 
sformare direttamente la 
luce solare in energia elet- 
trica, sfruttando il cosiddet- 
to effetto fotovoltaico. Que- 
sto effetto si basa sulla pro- 
prietà che hanno alcuni ma- 
teriali semiconduttori op- 
portunamente trattati (fra 
cui il silicio, elemento mol- 
to diffuso in natura), di ge- 
nerare direttamente energia 
elettrica quando vengono 
colpiti dalla radiazione so- 
lare, senza l’uso di alcun 
combustibile. Ci sono poi le 
tecnologie per utilizzare 
l’energia solare per produr- 
re calore. Il settore solare è 
in forte crescita. Nel mon- 
do l’energia prodotta dal 
solare nel 1971 era di 0,1 
megawatt divenuti 6,5 nel 
1980, 46,5 nel 1990 e 78,6 
nel 1995. La previsione per 
il 1999 era di 201,3 mega- 
watt. 

La spinta maggiore al 
fotovoltaico viene dall’ali- 
mentazione delle abitazioni, 
sostenuto dai finanziamenti 
statali soprattutto in Giap- 
pone e in alcuni paesi euro- 
pei (Germania, Norvegia e 
Svizzera). E incredibile 
constatare come nei paesi 
del Sud Europa gli incenti- 
vi statali siano scarsi se non 
addirittura nulli: in Italia so- 
lo nel 2000 è stato lanciato 
un piano di sovvenzioni ai 
cittadini che decidono di in- 
stallare pannelli solari nel- 
le loro abitazioni. Nel 1999 
il prezzo dei pannelli solari 
è diminuito per la prima vol- 
ta dal 1993 ma per rendere 
il solare definitivamente 
competitivo, dal punto di 
vista del mercato, è neces- 
saria una ulteriore diminu- 
zione dei costi. 

Per concludere ricordia- 
mo il peso dell’energia pro- 
dotta dalle biomasse e dal- 
la geotermia. 

Con alcune eccezioni, si 
può dire che è biomassa tut- 
to ciò che ha matrice orga- 
nica. La biomassa rappre- 
senta la forma più sofistica- 
ta di accumulo dell’energia 
solare. Questa, infatti, con- 
sente alle piante di conver- 
tire la CO2 atmosferica in 
materia organica, tramite il 
processo di fotosintesi, du- 
rante la loro crescita. In 
questo modo vengono fissa- 
te complessivamente circa 
2:1011 tonnellate di carbo- 
nio all’anno, con un conte- 
nuto energetico dell’ordine 
di 70-103 Mtep. Ad oggi le 
biomasse soddisfano il 15% 
circa degli usi energetici 
primari nel mondo. L’utiliz- 
zo di tale fonte mostra però 
un forte grado di disomoge- 
neità fra i vari Paesi. 


cis 


Un luogo comune si sta 
imponendo con facilità, for- 
se troppa, nell’ambito delle 
riflessioni sui processi di 
globalizzazione: ormai sono 
i mercati a dettare il ritmo 
alla politica, soppiantando 
in blocco il potere statuale 
delle élite politiche da sem- 
pre aduse a identificarsi 
come il prisma di formazio- 
ne e funzionamento di ogni 
società in quanto tale. Ciò 
avverrebbe gradualmente 
attraverso la progressiva 
dismissione del rucio stata- 
le nella gestione e program- 
mazione dell’attività econo- 
mica e finanziaria (che al- 
cuni studiosi fanno deriva- 
re dalla crisi fiscale legata 
alla trasformazione dei pro- 
cessi produttivi di ricchez- 
za, appunto, statalmente 
tassabile) che avrebbe tra- 
slato i poteri di indirizzo 
della società alla élite eco- 
nomico-finanziaria, capace 
di acquistare in un sol col- 
po le prestazioni, sino ad 
oggi insostituite (ma inso- 
stituibili?), della sfera poli- 
tica, riducendo ogni cosa a 
merce e quindi sottoponen- 
dola al trattamento di com- 
pravendita mediata non più 
dalla simbolica politica, ma 
dal potere di accesso dei de- 
naro. La liberalizzazione e 
le privatizzazioni che si 


stanno imponendo dapper-. 


tutto nel mondo, sotto la 
pressione dei mega-proces- 
si di accentramento del ca- 
pitale globale, sono il segno 
visibile della dittatura del 
mercato che pervasivamen- 
te riconduce alle proprie di- 
namiche, triturandole, tutto 
ciò che un tempo ne era 
esente poiché mediato da 
una logica politica rispon- 
dente a criteri di conduzione 
diversi. 

La fenomenologia di tale 
fase storica è indubbiamen- 
te reale, come è dimostra- 
bile dalla surroga di codici 
economici (econometrici 


Infatti i Paesi in via di 
sviluppo, nel complesso, ri- 
cavano il 38% della propria 
energia dalle biomasse ma 
in molti di essi tale risorsa 
soddisfa fino al 90% del 
fabbisogno energetico tota- 
le, mediante la combustic- 
ne di legno, paglia e rifiuti 
animali. Nei paesi industria- 
lizzati, invece, le biomasse 
contribuiscono appena per il 
3% agli usi energetici pri- 
mari. In particolare, gii 
USA ricavano il 3,2% della 
propria energia dalle bio- 
masse, quasi quanto da fon- 
te nucleare; l’ Europa, com- 
plessivamente, il 3,5%, con 
punte del 18% in Finlandia, 
17% in Svezia, 13% in Au- 
stria; l’Italia con il 2% del 
proprio fabbisogno coperto 
dalle biomasse, è ai di sot- 
to della media europea. Le 
biomasse, se correttamente 
sfruttate soprattutto in agri- 
coltura, potrebbero dare un 
contributo decisivo al ri- 
sparmio di combustibili fos- 
sili visto che il biogas può 
essere prodotto a partire da 
un qualsiasi letame, dai fan- 
ghi di depurazione e da, al- 
tri rifiuti organici. 

Riguardo la geotermia va 
sottolineato che si tratta 
della fonte rinnovabile che 


Stato e mercato nell’era 
della globalizzazione 


addirittura) nei riguardi di 
valori di solidarietà scelti 
come opzione politica, e 
non come mera risultante 
del calcolo dei profitti e del- 
le perdite. Sanità, pensioni, 
acqua, istruzione, per fare 
alcuni esempi, sono rese 
cogentemente merci sotto il 
egno della rarità forzata 
del mercato globale che 
condiziona l’accesso non 
più a diritti politicamente ri- 
conosciuti, e quindi social- 
mente diffusi in maniera 
anche fittiziamente eguali- 
taria - giacché le storture 
delle iniquità dei diritti di 
cittadinanza pre-esistevano 
ben prima dell’emergere 
della dittatura del mercato 
- bensì a capacità econo- 
miche di acquisto legate alla 
condizione di ciascuno e di 
gruppi all’interno dello 
scacchiere della posizione 
economica. 

Se tale lettura si concen- 


trasse sul sempre intricato: 


rapporto tra sfera econ 
ca e sfera p litica, I r 


dell’élite politica a qualco- 
sa come un ceto parassita- 
rio le cui funzioni sembra- 
no eterodirette, la questio- 
ne dell’autonomia del poli- 
tico si rovescerebbe simme- 


tricamente in quella dell’au- 
tonomia dell’economia (fi- 
nanziarizzata ma non solo). 
Tuttavia da qui a evocare la 
dissoluzione della forma- 
zione statuale, da rivendica- 
re come specie in Via di 
estinzione e quindi da tute- 
lare e recuperare alla forza 
contro la volontà di poten- 
za del mercato, credo che il 
passo sarebbe non solo lun- 
go, intempestivo e fuori luo- 
go - se il luogo non è solo il 
nord del pianeta ma l’inte- 
ro globo geopolitico terre- 
stre - ma soprattutto a mio 
avviso analiticamente scor- 
retto. 

Non è peraltro possi 
ridurre la statuat 


onflitto sociale, di bene 
Hettivo differenziata da 


quella tipica dei sistemi al- 
locativi di mercato; infatti la 


condizione prioritaria del- 
l’affermazione del mercato, 
anche nei suoi aspetti ditta- 
toriali sur place, per così 
dire, è legata in maniera ir- 
riducibile alla potenza sim- 
bolica della forma-stato che 
invera un principio di ordi- 
ne pubblico attraverso una 
macchina assiomatizzante 
capace di assicurare norme, 
certezze simboliche, tutela 
pubblica, riconoscimento e 
rispetto in sede giudiziaria, 
disciplina e normazione so- 


ciale in senso lato. 

Senza la forma-stato non 
è pensabile il mercato, pat 
ché i suoi confini so 
sidiati dalle forze & 
tualità, che intra 
rapporto con il m 


asimmetrici, ma 
versibili. Del re 


fare uNn_e 


nelle garanzie egali dello 
stato che, in casi di falli- 
mento, interviene come 
scelta politica a tutela del 
mercato dei capitali e dei 
risparmiatori, pubblicizzan- 


do in un certo senso la mala- 
gestione di mercato mentre 


consente tranquillamente la 
izzazione dei profitti. 

solo per caso, 

che all’emergere 
ura dei mercati si 
re più spesso un 
mento dello stato, 

in alcune sue fun- 
in una dimensione 
liberismo e esibizione di 
forza all’interno e all’ester- 
no dei propri confini nazio- 
nali (in ragione ovviamente 
delle proprie capacità di 
sostenere geopoliticamente 
tale duplice strategia), an- 
che per facilitare un recupe- 
ro del terreno alla élite poli- 
tica rispetto ai ricchi padro- 
ni delle transnational corpo- 
ration del pianeta, i cui fat- 
turati come è noto sono su- 
periori alle ricchezze dispo- 
nibili alla politica tramite la 
ricchezza prodotta e misu- 
rata nei pil con quel curio- 
so modo di sommare a utile 
anche le dissipazioni queste 
si parassitarie e drammati- 
che delle devastazioni mili- 
tari, delle spese cosiddette 
improduttive, dei disastri 
ecologici, delle morti bian- 
che sul lavoro. Ma proprio 
su questi piani, la forma- 
stato diviene indispensabi- 
le per qualunque operazio- 
ne il mercato voglia compie- 
re e imporre come destino 
dei popoli. 


Salvo Vaccaro 


da il maggior contributo al 
bilancio energetico mondia- 
le con 42mila gigawatt pro- 
dotti nel 1996. La geoter- 
mia, utilizzata razionalmen- 
te, cioè nel modo e nel po- 
sto giusto, da vantaggi sia 
dal punto di vista della di- 
fesa dell ambiente che da 
quello economico. Bisogna 
però dire che la geotermia 
contribuisce alla produzio- 
ne di CO2, anche se in mi- 
sura minore dei combustibili 
fossili: 380 g/Kwh (grammi 
di CO2 ogni kwh prodotto) 
contro i 453 del gas, i 906 
del petrolio e i 1042 del car- 
bone. La geotermia è quin- 
di rinnovabile ma non puli- 
ta. 

Concludiamo questa ras- 
segna con un cenno al- 
l’energia che potrebbe deri- 
vare dal moto ondoso. Teo- 
ricamente è possibile con- 
vertire almeno quattro tipi 
di energia presenti nel mare: 
quella delle correnti, delle 
onde, delle maree e del 
gradiente termico tra super- 
ficie e fondali. Attualmente 
esiste solo un impianto per 
lo sfruttamento delle maree 
in Francia, mentre sono in 
corso esperimenti per lo 
sfruttamento del potenziale 
energetico delle onde nel 


Regno Unito e in Giappone 
e del gradiente termico ne- 


gli Stati Uniti. L'Unione 


Europea ha di recente con- 


cluso uno studio che identi- 


fica circa 100 siti suscetti- 
bili di essere utilizzati per 
la produzione di energia 
elettrica dalle correnti ma- 
rine. Lo stretto di Messina 
è stato identificato tra i siti 
più promettenti. Uno studio 
mirato a verificare le con- 
crete possibilità di sfrutta- 
mento delle correnti si è 
concluso nel 1995. 


FONTI NON INQUINANTI 
PER SOCIETA 
AUTOGESTITE 

Nella rassegna dello sta- 
to dell’arte delle principali 
fonti rinnovabili abbiamo 
brevemente ricordato la loro 
economicità, rilevando co- 
me l’eolico, il geotermico e 
le biomasse siano da tempo 
competitive con combusti- 
bili fossili e nucleare men- 
tre il solare deve ancora fare 
alcuni passi in avanti. In 
realtà queste valutazioni 
sono forvianti perché l’eco- 
nomicità misurata sulla base 
delle leggi del mercato non 
considera i costi provocati 
dai danni arrecati all’am- 


biente e i costi dovuti dalle 
4 


conseguenze sanitarie delle 
emissioni inquinanti sulle 
popolazioni. Calcolare que- 
sti costi metterebbe fuori 
mercato i combustibili fos- 
sili e il nucleare spingendo 
verso fonti rinnovabili e non 
inquinanti. Ci limitiamo a 
portare l’esempio dei van- 
taggi ambientali del fotovol- 
taico. La sezione italiana 
dell’ ISES (International So- 
lar Energy Society) ha cal- 
colato che i circa 700 MW 
di impianti eolici ammessi a 
beneficiare delle tariffe pre- 
viste dal provvedimento 
CIP 6/92, potrebbero pro- 
durre un’energia pari a 1,4 
miliardi di chilowattora 
(0,5% del fabbisogno elet- 
trico nazionale). Questa 
produzione potrà sostituire 
la combustione con combu- 
stibili fossili; in tal caso le 
emissioni annue evitate sa- 
rebbero: CO2: 1,4 milioni di 
tonnellate, SO2: 1.960 ton- 
nellate, NO2: 2.660 tonnel- 
late. Fate voi un calcolo di 
quanti inquinanti si potreb- 
bero evitare se l’eolico rag- 
giungesse quote significati- 
ve di energia prodotta. 

A questi ragionamenti i 
sostenitori dell’attuale mo- 
dello di società eccepiscono 
che le fonti rinnovabili non 


sono in grado di produrre 
così tanta energia quanta ne 
serve. E vero: nella miglio- 
re delle ipotesi eolico, so- 
lare, geotermico, biomasse, 
moto ondoso, potranno ga- 
rantire nel futuro al massi- 
mo un 40-50% dell’energia 
attualmente consumata nel 
mondo. Ma il problema sta 
tutto li: è necessario consu- 
mare tutta questa energia? 
È evidente che la sostituzio- 
ne - ma forse sarebbe me- 
glio dire il forte ridimensio- 
namento - dei combustibili 
fossili comporterà un radi- 
cale mutamento del sistema 
di produzione-distribuzio- 
ne-consumo necessario per 
eliminare sprechi e inquina- 
mento. In altre parole, bat- 
tersi contro gli sprechi e 
l’inquinamento significa 
battersi in favore di un mo- 
dello industriale ambiental- 
mente sostenibile ma so- 
prattutto per una società 
autogestita, di eguali, eco- 
logicamente compatibile. 
Maurizio Zicanu 


Nota: 

le informazioni contenute in 
questo articolo sono state tratte da: 
Worldwatch Institut, Vital sign 
2000, Edizioni ambiente, 2000 

Il sito dell’ISES: http:// 
www.isesitalia.it; ADER, 
L’energia al futuro, BFS, 2000 


UMANITA NOVA 


Milano: IV edizione 
della settimana 
dell’editoria libertaria 


Milano - V.le Monza 255 (MM1 
Precotto) dal 18 al 24 giugno 
c/o Ateno Libertario, organiz- 
zata da Federazione Anarchi- 
ca di Milano 


Tutti i giorni dalle ore 18 
(domenica dalle ore 16) 


IL PROGRAMMA 

LUNEDI’ 18 GIUGNO 

Ore 18 Inaugurazione 

Ore 21 MATTEO 
GUARNACCIA presenta il suo 
libro “Underground Italiana” 
MARTEDÌ’ 19 GIUGNO 

Ore 21 Dibattito sul tema delle 
“Comunità per gente fuori 
norma” a partire dalla presen- 
tazione del libro di NILS 
CHRISTIE “Oltre la solitudine 
e le istituzioni” 


MERCOLEDÌ’ 20 GIUGNO 
Ore 21 Presentazione del libro 
di RAUL ZIBECHI “Zapatisti e 
Sem Terra, Movimenti sociali 
ed insorgenza indigena” da 
parte del collettivo editoriale di 
Zero in Condotta e di apparte- 
nenti al Progetto Libertario 
Flores Magon 


GIOVEDI’ 21 GIUGNO 

Ore 21 Presentazione del libro 
“Estranei alla democrazia. 
Negazionismo e antisemitismo 
nella destra radicale italiana” 
con l’autore FRANCESCO 
GERMINARIO e PIETRO 
STARA studioso dell'estrema 
destra. 


VENERDÌ’ 22 GIUGNO 

Ore 18 PINO CACUCCI 
presenterà il suo ultimo lavoro 
“Ribelli? insieme allo scrittore 
BRUNO ARPAIA ed il giornali- 
sta PIETRO CHELI 

Ore 21 Serata dedicata a DE 
ANDRE’ con MAURO MACA- 
RIO che leggerà testi e poesie 
ed interventi musicali di 
ALESSIO LEGA. PAOLO 
FINZI, della redazione di A- 
rivista, presenterà un nuovo 
lavoro dedicato al cantautore 
scomparso. 


SABATO 23 GIUGNO 

Ore 18 Presentazione del libro 
i) “Cinque anarchici del sud: 
una storia Negata” con l’autore 
FABIO CUZZOLA. 


‘Ore 21 GIUSEPPE GALZERA- 


NO presenta il suo ultimo 
lavoro “Gaetano Bresci 


DOMENICA 24 GIUGNO 

Ore 17 ApArte, materiali 
irregolari di cultura libertaria: 
presentazione, perfomance, 
frammenti di poesia, cabaret 
con PAOLA BROLATO, RINO 
DE MICHELE, FABIO SANTIN 


ANGELO CARUSO presenta 
www.sitart.org. 


UMANITA’ NOVA 


È Bologna: Fest(A)vai 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTEe (incrocio viaie 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 

giorni 14, 15 e 16 settembre. 


Un'occasione di incontro 
voluta da quell’area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTEe: 
materiali irregolari di cuitura 
libertaria. 0 

Sono giunte adesioni per: 
Mostre e Installazioni: 
“Ricordando Marina”, una 
mostra itinerante per ricordare 
Marina Padovese; “Anarchici!”, 
di Rino De Michele e Fabio 
Santin; “Segnali da-nessun 
luogo”, di Andrea Chiarantini; 
“Arte & Anarchia”, progetto di 
arte postale (mail art); “Le 
nuvole dell’anarchia: l’utopia a 
fumetti”, a cura di Fabio Santin 
e Marco Riccomini; “L’utilità 
artistica dello scarto”, di 
Thomas Brazzolotto; 


di Pietro Ferrua, Adriano 
Accattino, Salvatore Corvaio, 
Diego Rosa... 
“CABALA - Circolo ApARTista 
Bolognese Artisti Libertari 
Anarchici”, di Alberto Ciampi da 
realizzare con la partecipazio- 
ne di chiunque; “Tipografia 
anarchica — Virgilio Gozzoli”, di 
Alberto Ciampi. 

“Il Living in azione”, con ii 
Living Theatre; “Destinatario 
sconosciuto”, testo di Kress- 
mann Taylor K., con Mario 
Coglitore e Ruggero Lazzari; 
“Cantiere teatrale in allestimen- 
to”, con il Teatro azione di 
Patrik Dusquesne; “Lettera del 
papa agli artisti”, progetto di 
Chiara Gazzola e Paola 
Brolati; 

Cabaret: 

“Mùuhsam”, a cura di Muzzi, con 
Paola Brolati, Roberto 
Massaro e Andrea Bravin; 
Performances: 

“Un’artista in cucina”, di 
Rosanna Boraso; “Adulto mai”, 
video performance di Enzo 
Bianco con Carmela Sama, 
Antonio Froio, Angelo Rollo e 
Enzo Bianco; “Il gruppo 
Sinestetico in azione”, con 
Matteo Albertin, Massimo 
Perseghin e Antonio Sassu; 
“L’osceno sogno di Armilla M.”, 
di Rino De Michele; “fAbbr / 
care”, video performance di 
Franco Antonelli, Roberto 
Giordani e Guido Manetti; 
“ArtStamps”, di Vittore Baroni; 
“Deportati: frantumi di un'eco”, 
poesie di Corvaio, Corretto e 
Martini con Salvatore Corvaio 
(percussioni e voce), Paolo 
Corretto (percussioni e voce), 
Sonia Nigro (arpa celtica), 
Lorenzo Martini (voce e 
pianoforte), Roberta Cabella 
(voce); 

| Patafisica: “Ou art ou 
anarchisme?”, di Serge 
Senninger (è un testo). 
Scultura: 


livello dè 


La situazione in Macedo- 
nia è definitivamente pre- 
cipitata; le prime due offen- 
sive della guerriglia albane- 
se, quella di Marzo e quella 
di Aprile, si sono rivelate 
essere quello che da più 
parti si sospettava: un tenta- 
tivo di saggiare le capacità 
difensive dell’esercito ma- 
cedone (scarsine, e sicura- 
mente inferiori a quelle del- 
la guerriglia, rifornita di tut- 
to punto di armi automati- 
che e pesanti provenienti.da 
Russia e Croazia), e Í 
lontà NATO di proteg 
la piccola repubblica balé 
nica (inesistente, a parte f 
profluvio di parole). 

La guerriglia albanese, in 
questi mesi, ha così com- 
preso di avere mano libera 
nella sua offensiva contro la 
Macedonia, e ha iniziato 
una campagna in grande sti- 
le, esibendosi in tutti i nu- 
meri già visti nel corso del- 


la precedente offensiva del . 


1998 contro la Jugoslavia. 
La scarsa simpatia per i re- 
gimi micronazionalisti cre- 
atisi in questi anni nell’area 
balcanica, non ci può, infat- 
ti, esimere da un giudizio 
chiaro sullo stato delle cose: 
l’attuale conflitto è figlio di 
un’offensiva in grande stile 
della guerriglia albanese, e 
il risultato di quest’ultima 
guerra sarà probabilmente 
la frattura della Macedonia 
lungo linee etniche, confer- 
mando il progetto atlantico 
di ricostruzione dell’area 
balcanica sulla base di for- 
mazioni statali di piccole di- 
mensioni e etnicamente 
"DULE 

Intanto proviamo a rico- 
struire cosa è avvenuto fino 
a questo momento. 

Il 25 Febbraio compaio- 
no le prime milizie del- 
P UCK-M (Esercito di Libe- 
razione Nazionale — in Ma- 


cedonia) nel villaggio di Ta- 


nusevci, posto a pochi chi- 
lometri dal Kosovo e resi- 
denza di Xhavit Hasani, 
boss malavitoso albanese e 
eroe della guerra del Koso- 
vo. Questo signore, del qua- 
le sono noti i rapporti con 


la Sacra Corona Unita pu- 
| gliese (il boss Francesco 


Prudentino è solito pranza- 
re al suo ristorante a Vitina, 
in territorio kosovaro, du- 
rante gli incontri d’affari tra 
SCU e mafia albanese-ko- 
sovara), controlla la rotta 
Tanusevci - Qale Kepi i za- 


nit (quest’ultima in territo- 


rio albanese), tramite la 
quale armi, donne e droga 
muovono verso l’Italia. La 
rotta si snoda in territorio 
montagnoso tra il Kosovo e 
la repubblica di Macedonia, 
in quella che per circa dieci 
anni è stata una Virtuale ter- 
ra di nessuno, dove i traffi- 
ci sono fioriti sotto la ban- 


diera della “Grande Alba- 


nia”. Le stesse vicende le- 
gate a Hasani, arrestato in 
Kosovo, estradato in ;Ma- 
cedonia, rilasciato su cau- 
zione, e, infine, rientrato in 
Kosovo scortato dal leader 
del Partito Democratico de- 
gli albanesi (al governo a 
Skopjie), Arben Xhaferi, 


| permettono di comprendere 


il ruolo di quest’ uomo, € il 
pazione della 

quale può godere. 
Ma perché Hasani, e la 
sua ampia rete di alleanze 


Tra piccole patrie e mafia 


avrebbe dovuto decidere 
proprio adesso di lanciare 
l’offensiva verso la Mace- 
donia? La risposta sembra 
sia da ricercarsi nell’accor- 
do avvenuto il 23 Febbraio 
tra Macedonia e Jugoslavia 
per regolamentare il confi- 


.ne tra i due paesi. Questo 


ccordo avrebbe dovuto 
e due conseguenze: la 
a, simbolica è la nega- 
dell’indipendenza del 
„ la seconda, male- 
mte pratica è il pre- 
- pennello della 


teste compaiono 
gi di frontiera, m 


del Partito Democrati 
gli Albanesi (d’ora i 
PDSh, mentre il Partito € 
la Prosperità Democratica 
anch’esso albanese, ma 0{ 
gi all’opposizione dopo es- 
sere stato al governo insie- 
me ai socialisti tra il 1994 e 
il 1998 - verrà citato come 
PPD), Xhaferi e Thaci (que- 
st’ultimo cugino di Hashim 
Thaci, leader der - ko- 


albanesi 
stegno 


repubblica a 
albanese. 

ibraio, Thaci di- 
ssplicitamente: 
territoriale ma- 


guerriglieri trovano il soste- 
gno fattivo delle organizza- 
zioni non governative alba- 
no-macedoni che organizza- 


‘no a Skopije e a Tetovo (se- 
conda città del paese, a 
maggioranza albanese) ma- 


nifestazioni apertamente 
schierate con PUCK, men- 
tre il rettore dell’ università 


albanese di Tetovo dichia- 


ra che l’unica speranza per 
gli albanesi è 
L’UCK, in questo frangen- 
te si dota di un suo partito, 
il PND (Partito Nazionale 


Democratico), guidato da . 


Kastriot Haxhirexha, prove- 


niente dal PDSh, mentre il 
PPD, assume una posizione 


ambigua cercando: di occu- 
pare lo spazio radicale la- 
sciato libero dalla trasfor- 
mazione gradualista. del 
PDSh. 

` Mentre la crisi si allarga, 
il ministro degli esteri ma- 
cedone vola a Bruxelles a 
pietire l’aiuto della NATO, 
aiuto che l’organizzazione 


la guerriglia. 


non rifiuta ufficialmente, ma 
che si prende ben guardia da 
far diventare operativo. Il 
28 Febbraio PUCK attacca 
l’auto che trasporta gli am- 
basciatori italiano e ameri- 
conflit- 


A 


siamo ormai a FR ha 
luogo la manifestazione di 
Tetovo, bellicosa e salutata 
dal fuoco di artiglieria del- 


l’Uck, che segna il salto dis 


qualità di questo conflitt 

Il governo di Skopijé 
trova, infatti, ad affron 
gna la guerriglia meglio 


nico. La strada scelta dai 
macedoni, diventa così ob- 
bligata: nessuna repressio- 


agli indiscriminata per non 


P pany 


bero a una resa senza con- 


all’ex presidente albanese 
Sali Berisha, oggi vicino ai 
radicali) si lancia in dichia- 
razioni sul “...vento della 
libertà che dal Kosovo spi- 
ra sui milioni di albanesi 


«schiavi degli slavi”. 


Intanto nelle cancellerie 


‘europee e nel Congresso 


americano -inizia a prende- 


re piede l’idea che gli arma- 
ti del UCK siano una sorta 


di taliban europei, prima 


| foraggiati e poi sfuggiti di 
. mano. Le critiche all’opera-. 
to dei governi NATO inizia- 


no a essere sempre più forti 


‘ e plateali, mentre il conflit- 


to rischia di imbarbarirsi 


_ ulteriormente a causa della 
‘creazione (sembra « che Pini- . 
‘ziativa venga da gruppi ap- 


partenenti al Partito Socia- 
lista di Macedonia) di mili- 


‘zie paramilitari macedoni, 


incaricate di “far pagare” 
agli albanesi residenti nelle 


“ap 
trattative con PUCK he in 
quel momento equivarreb- 


città macedoni le azioni 
dell’UCK. 

Il 20 Marzo il governo 
macedone incassa l’appog- 
gio UE (ma non USA), alla 
strategia di risposta mode- 
rata alla guerriglia, e alla 
nascita di un governo di sal- 
vezza nazionale che incor- 
pori anche i due partiti par- 
lamentari albanesi. L’UCK 
si ritira dagli avamposti oc- 
cupati nei venti giorni pre- 
cedenti, rendendo noto che 
la sua è da intendersi solo 
come una “ritirata strategi- 
ca”, in attesa degli eventi. 

Il 24 Marzo il vertice UE 
Ila situazione, 
appoggio ai 
poggio che, in 

ne viené an- 
in Powell. Que- 
“dichiara di essere 
appoggiare Skopije 
invio di aerei-spia (la 
donia non possiede 


ntiterrorismo. 
La Macedonia si sente, 
questo punto, abbastanz 
forte da avviare una str 
“offensiva finale”. Cinqi 
cento uomini, per lo 
riservisti, si fanno st 
senza quasi perdite fig 
villaggi occupati d 
guerriglia forte di a) 
seimila uomini. In rei 
negoziato tra gov 
guerriglia, sempre. 
ha avuto luogo, coñ 


A futura seces- 


sio fla Macedonia. 
Inol non a caso, visto 
che; -M è una filiazio- 
ne é peso kosovaro-al- 


cia are le ipotesi di quel- 


la parte dell’estabilishment 


occidentale più vicino ai ra- 


dicali kosovari; il 23 Mar- : 
‘zo il generale dell’offensi- 
‘va NATO, W. Clark, propo- 


lazione) e di 80 tecnici. 


‘ centomila 
 Skopije (su seicentomila) 


albanese. 

Mentre a Maggio conti- 
nuano a Skopije le trattati- 
ve tra i partiti per la costi- 
tuzione del governo di uni- 
tà nazionale, PUCK rilancia 
l’offensiva sia a Tetovo, sia 
nelle colline sopra Skopije, 
sia per evitare il rafforza- 
mento go “ola mace- 


‘a reciproca che re- 
ue stati confini di- 
a cittadini etnica- 


p 

sta proposta, da sola, 
dell’incarognimento 
apporti tra le popola- 
' che la recente offen- 
dell’UCK-M è riuscita 
feare. 

\lla metà di Giugno, in 
ba agli aiuti militari eu- 
-americani, promessi ma 
in arrivati, la superiorità 
ll’armamento della guer- 
i glia ha permesso all’ UCK 


lometri dalla capitale; due- 
abitanti di 


sono albanesi, se gli appelli 
all’insurrezione verranno 
ascoltati nei prossimi gior- 
ni, ci troveremo di fronte a 
no dei bagni di sangue più 
oci delle guerre jugosla- ` 
= guesto decennio.» 

a doverosa crona- 
rio scavare sot- 


non separabil uattro 
che lo hanno preceduto nel- 
le terre che un tempo furo- 
no jugoslave, e da quelli che 
probabilmente lo seguiran- 
no. 

In questo senso, sul pros- 
simo numero di UN, svilup- 
però l’analisi sui modelli 
statali oggi sul campo del- 
l’area balcanica, sull’origi- 
ne della guerriglia albanese, 
e sui canali che legano gli 
attori di questo “grande gio- 
co” agli interessi occidenta- 
li. Non sempre, infatti, la 
realtà è quella immediata- 
mente avvertibile, e sotto la 
patina dell’unanimismo oc- 
cidentale, a tratti affiorano 
i segnali di una guerra na- 
scosta che i grandi del mon- 
do stanno silenziosamente 


t combattendo. 


- Giacomo Catrame 


ne un’accelerazione nel - 


processo d’indipendenza 


„della regione, mentre l’In- 


ternational Crisis Group, 
sponsorizza il progetto d’in- 


.dipendenza' montenegrino, 
subordinandolo alla volon- 


tà di Podgorica di cedere al- 
P Albania le terre del sud, 


abitate da una minoranza — 


Per una volta anche la 
forza dei numeri appoggia 
quella delle convinzioni. 
Verona ha vissuio sabato 
scorso un piacevole pome- 
riggio, attraversata dal pri- 
mo Gay Pride dell’anno. Più 
una vera € propria manife- 
stazione che un Pride: 
l’aspetto spettacolare, pur 
non assente, è rimasto in se- 
condo piano rispetto alla 
volontà di manifestare con- 
tro le discriminazioni di cui 
sono oggetto gay-lesbo-bi- 
sex e transgender ma non 
solo. “La cittadinanza va 
scritta”, questo il iemma 
della giornata, ha avuto l’in- 
tenzione di porre in un uni- 
co contesto anche ie riven- 
dicazioni di ogni minoran- 
za discriminata. Ecco per- 
ché si è voluta caratterizza- 
re come manifestazione an- 
tirazzista ed antifascista, 
contro ogni “clandestinizza- 
zione”. È la prima grande 
manifestazione di questo ti- 
po all’ombra del balcone di 
Giulietta dal 1995, quando 
un corteo ancora più parte- 
cipato aveva risposto al- 
l’approvazione in Consiglio 
comunale di una mozione 
contraria alle raccomanda- 
zioni del Parlamento euro- 


..nell’uso negativo 
della parola anarchico c’è 
- tutto sommato - una non 
confessata ammirazione 
per l’ordine, anche statale 
o collettivo, che finisce col 
soffocare l’idea di libertà... 
se la destra italiana, fosse 
ordinata e coerente, capa- 
ce di governo, a te (Valen- 
tino Parlato ndr) andrebbe 
bene...” 

Valentino Parlato in 

“Il Manifesto” 


Ragionare sulla squadra 
(la definizione è dell’ onore- 
vole Berlusconi) che il no- 
stro (si fa per dire) nuovo 
leader afferma di aver scel- 
to non è impresa Hate non 
tanto perché manca la guar- 
dia plebea dei sottosegreta- 
ri, che pure serviranno a 
dare un’idea più precisa 
dell’attuale sugli equilibri di 
potere interni alla destra, 
quanto perché si cade nel 
rischio di fornire una cari- 
catura di un universo uma- 
no che effettivamente spes- 
so si presta alla burla ed al 
dileggio. 

Visto, però, che non sia- 
mo sospetti di eccessive te- 
nerezze nei confronti di una 
sinistra parlamentare che di 
personaggi impresentabili 
ne ha pure esibito qualcuno 
e che, soprattutto, non rite- 
niamo che la destra sia da 
criticarsi perché “incapace 
di governo”, vale forse la 
pena di tentare un primo, 
problematico, quadro della 
parte più appariscente del- 
la nuova nomenclatura che 


allieterà i prossimi anni dei ` 


buon popolo. 

Può valere la pena di par- 
tire da una considerazione, 
come dire?, etnica: la squa- 
dra di governo sembra de- 
cisamente più nordica ri- 
spetto a quelle precedenti, 
il vento del nord soffia que- 
‘ sta volta a destra e sembra 
voler rappresentare la vo- 
lontà di contare dei ceti pro- 
duttivi (di profitti in pro- 
prio) dell’Italia centro set- 


Tutto l'orgoglio 


peo contro le discriminazio- 
ni basate sulle preferenze 
sessuali e le identità di ge- 
nere. 

I più di 5000 manifestanti 
sono stati accolti, come pre- 
visto, da una città sostan- 
zialmente indifferente ma 
che a tratti ha risposto an- 
che con interesse, dettato da 
una curiosità non sempre da 
spettatori del circo. 

Non poteva mancare un 
presidio di Forza Nuova 
(150 persone) e una messa 
riparatrice degli integralisti 

cattolici (50 persone), che 
hanno per l’ennesima volta 
messo in evidenza ciò che 
la manifestazione voleva 
denunciare, ovvero il lega- 
me esistente a Verona fra 
destra istituzionale ed ex- 
traistituzionale: da Forza 
Nuova sono intervenuti gli 


tentrionale. Se l’area che va 
dalla Toscana alla Lombar- 
dia è ben rappresentata 
manca un’adeguata rappre- 


sentanza piemontese. Que- . 


st’assenza, della quale non 
ci rattristiamo né ci ralle- 
griamo, si può spiegare sia 
con la tenuta della sinistra 
nell’area torinese e con il 
livello indecente dei diri- 
genti del centro destra su- 
balpino che con il predomi- 
nio nel ceto di governo pie- 


montese di una tradizione - 


“istituzionale” che trova 
rappresentazione politica 
più a sinistra che a destra. 
La destra sembra desidero- 
sa di rappresentare più la 
società (la società civile 
borghese e il mondo degli 
affari in primo luogo) che le 
istituzioni tradizionali alle 
quali lascia spazio essen- 
zialmente con Renato Rug- 
giero, Ministro degli Affari 
Esteri ed esponente del tra- 
dizionale apparato diploma- 
tico oltre che buon amico 
dei non troppo misteriosi 
“poteri forti” planetari. 

Al gruppone del centro 
nord si affianca una nutrita 
pattuglia romana di nascita 
o d’adozione di politici di 
professione, qualche meri- 
dionale continentale ed una 
buona rappresentanza della 
Sicilia che va ben premiata 
per i 61 seggi portati in dote 
alla destra, per fare un solo 
caso, Enrico la Loggia agli 
Affari Regionali non starà 
certo con le mani in mano. 

Un secondo carattere del 
nuovo governo consiste nel 
suo vedere la convivenza 
fra diversi colonnelli berlu- 
sconiani promossi in bloc- 
co al ruolo di ministri, tutti 


della libertà 


integralisti cattolici mentre. 


alla messa si potevano tro- 
vare assieme i forzanovisti, 
il colonnello Amos Spiazzi, 
un neodeputatò leghista, un 
rappresentante di An in 
Consiglio comunale. Da se- 
gnalare le dichiarazioni di 
Nicola Cavedini, esponente 
dell’integralismo cattolico 
locale, il quale ha afferma- 
to, riferendosi ai parteci- 
panti al Pride, che un “si- 
mile comportamento” fa da 
“parafulmine” sulla città per 
attirare le punizioni divine, 
aggiungendo: “Con questa 
messa cerchiamo di salva- 
guardare la città dagli effetti 
della manifestazione, non 
solo per gli abitanti ma an- 
che per coloro che vi hanno 
preso parte”. 

Nonostante le minacce 
telefoniche e scritte a firma 


i leader della destra blinda- 
ti in ruoli governativi, un 
gruppo di “tecnici” di spic- 
co ed alcuni personaggi biz- 


zarri ed interessanti. 

In altri termini, il gover- 
no sembra spalmato sulla 
destra plurale e costruito in 
modo da non lasciare fuori 
nessuno. In alcuni casi, co- 
me quello di Umberto Bos- 
si, pare evidente che l’inca- 
rico ministeriale ha come 


primo fine quello di infilare 


a soggetti politici “anoma- 
li” una canottiera di traver- 
tino romano in modo da im- 
pedirgli di fare troppo dan- 
no. In altri, come in quello 
del fascista, non pentito ma 
almeno non di plastica, Mir- 


BERLUSCONI HA DITO 
lata COVO. 


“Supremazia fascista” rice- 
vute dai circoli Pink e Pia- 
neta Urano, organizzatori 
locali, e da altri circoli gay 
e lesbo, è stato registrato 
solamente un momento di 
tensione alla fine del corteo, 
quando una decina di fasci- 
sti ha tentato di infiltrarsi 
fra la gente ma, inseguiti, si 
sono gettati nelle braccia 
degli uomini in divisa che li 
hanno poi denunciati per 
istigazione all’odio razzia- 
le e manifestazione di carat- 
tere fascista. 

Sulla stampa locale non 
cessano di essere tessute le 
lodi delle forze dell’ordine 
che, con strategie da “par- 
tita difficile”, hanno evita- 
to il contatto fra le due 
tifoserie. Questa “par con- 
dicio” di sapore calcistico 
dimostra ancora quanta 


squadraccia 
del Cavaliere 


ko Tremaglia sembra che ci 
si trovi di fronte all’esigen- 
za di contentare una vecchia 
guardia missina che avrà 


pure qualche difficoltà a di- 


—menticare le passate simpa- 


tie giustizialiste. Meno sug- 
gestiva ma forse più interes- 
sante la nomina di Giovan- 
ni Alemanno (destra socia- 


le di AN) alle politiche agri- 


cole. Con la sua nomina AN 
sembra interessata a rita- 
gliarsi un ruolo autonomo 
sul terreno dello sfonda- 
mento a sinistra. La destra 


‘ democristiana ramazza al- 


cuni gustosi ministeri mino- 


ri (compensati dalla presi- 


denza della Camera) mentre 
la Lega imbarca al governo, 


strada ci sia da fare perché 
venga riconosciuta ai porta- 
tori di idee di libertà una so- 
stanziale differenza rispet- 
to a chi anela solamente alla 
soppressione di ogni liber- 
tà. E forse, nonostante sia 
stato detto pure dal palco, 
anche nei manifestanti oc- 
correrebbe che si facesse 
strada la considerazione che 
le cittadinanze andrebbero 
scritte soprattutto nella so- 
cietà e nelle convinzioni 
delle persone, prima anco- 
ra che nelle leggi di uno Sta- 
to che continua a dimostrar- 
si come censore delle liber- 
tà sociali e individuali nono- 
stante nei suoi testi ne de- 
clami l’inviolabilità. 


Dile 


oltre al già citato Bossi, an- 
che Maroni (Lavoro e salu- 
te) e Castelli (Giustizia). 
Due ministeri “pesanti” che 
dovrebbero rafforzarne la 
fedeltà alla coalizione. 
Nel complesso, una 
squadra per molti versi me- 


diocre con qualche perso- 


naggio non stupido. Quello 
che pare evidente è che si 
tratta di una squadra poco 
omogenea e che dovrà pre- 
sto misurarsi con alcuni pro- 
blemi importanti: il blocco 
del nord si presenta come 
garante di politiche neolibe- 
riste hard che difficilmente 
saranno gradite ai controllo- 
ri di pacchetti di consensi 
clientelari di derivazione 


— democristiana mentre non si 


vede come staranno assie- 
me un Bossi sbavante per la 
devoluzione e un Pisanù. 


Ancora una volta, il vero 


problema non saranno le 
tensioni tra ministri ma 
quelle fra le forze sociali dei 
quali costoro sono caricatu- 
rale ma suggestiva espres- 
sione. E, per quanto essolui 
sembri ritenere il contrario, 
continuo a ritenere che Sil- 


vio Berlusconi non sia né il 
| fratello minore di Gesù Cri- 


sto né Satana incarnato sul- 
la terra e che, di conseguen- 
za, faticherà a tenere alline- 
ato lo squadrone che ha 
messo in campo. 

A breve, di conseguenza 


il circo equestre governati- 


vo e parlamentare dovreb- 
be esibirsi in sceneggiate di 
un qualche interesse, sce- 


| neggiate che, speriamo, sa- 


ranno una manifestazione di 
tensioni più significative e 


-più profonde. 


Cosimo Scarinzi 


UMANITÀ NOVA 


“Papierskulptur: quaderni senza 
arte né (A)pARTe®? n.1, 2,3, 
irregolari e rigorosamente 
inutili”, di Paolo Capra e 
Fiamma Chessa 

Film e Video: 

“Gli anarchici nell'immaginario 
cinematografico”, film di Bibi 
Bozzato; “Faber”, per Fabrizio 
De Andrè, film di Bigoni e 
Giuffrida; “Arte y Anarquia”, 
video della Fundaciòn Ansel- 
mo Lorenzo di Madrid; 
rassegna “Film e Anarchia” 
rassegna di video autoprodotti: 
“SIurp!”, (1999), 3'30”, di 
Marzio Mirabella 

Poesia: 

“Monologo di Giordano Bruno 
sul rogo”, di Marino Ramingo 
Giusti; “Lemozionimuoiono”, di 
Fabio Guin; “Cinquelire”, di 
Stefano Giaccone; “Ipocri- 
sioncrasia”, di Sebastiano 
Denaro. 

Presentazioni: 

“ApARTEe®: materiali irregolari di 
cultura libertaria”, edizioni del 
Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia; “il canto 
anarchico in Italia nell’ottocento 
e nel novecento”, di Santo 
Catanuto e Franco Schirone, 
edizioni Zero in Condotta; 
“L’uovo di Durruti si schiuderà”, 
di Carmine Mangone su 
Benjamin Péret, Nautilus ed.; 
“La disfatta dell’opera”, di 
Adriano Accattino; 

Tavole rotonde: 

“Cinema e Anarchia”, con Bibi 
Bozzato e Pino Bertelli; “Arte e- 
Anarchia”, con Franco Buncu- 
ga, Fabio Santin, Diego Rosa, - 
Gianluigi Bellei; 

Musica: 
“Canzoniere libertario”, con 
Fabio Foca Rossi e Nando 
Staurini; concerto di Alessio 
Lega; 

L'area è piliezzata con bar, 
cucina e cuochi, servizi 
igienici e zona per campeggia- 
re. Questa è un'iniziativa 
autogestita e autofinanziata, 
aspettiamo contributi, progetti, 


‘ adesioni. Ogni partecipazione 


è libera, volontaria e gratuita. 
Info: ApPARTE, Casella Postale 
85, succ.8, 30170 MESTRE - 
VE italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 

Tiziana: 0333 72 18 124; 
Fabio: 0348 87 10 609 


À Summerhill: 
scuola di libertà 


Zoe Readhead Neill, figlia di 
Alexander Neill, direttrice della 
scuola libertaria di Summerhill, 
sarà in Italia per una serie di. 
conferenze promosse dalla 
rivista Libertaria: Roma, 27 
giugno ore 16.30, Palazzo 
delle Esposizioni, via Milano 9/ 

A; Trieste, 29 giugno ore ; 
20.30, Scuola Interpreti, via F. 


| Filzi 11; Treviso, 30 Giugno 


ore 17.30, Ca’ dei Carraresi; 


| Milano, 2 luglio ore 21. 


Info: Francesco Codello, 
tel. 0338/2988786 
f.codello@libero.it 


“> Colonnata: in ricordo 
dell’anarchico 
Umberto Corsi 


Domenica 17 giugno, alle ore 
10,30 sulla piazza di Colonna- 
ta gli anarchici di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti sulla strada 
della libertà”, nell’anniversario 
della morte di Umberto Corsi, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. 

Germinal — Carrara 


3 Trieste: iniziative 


22 giugno alle 20.30, via 
Mazzini 11: presentazione del 
nuovo CD di Fabrizio De 
Andrè, curato dalla redazione 
di A-rivista anarchica. Con la 
partecipazione del regista 
Romano Giuffrida; 

29 giugno alle 20.30, presso 
l'Aula Magna della Scuola 
Interpreti, via Filzi 14: incontro 
con Zoe Neill, animatrice della 
scuola antiautoritaria ingiese 
Summerhill. 

Il Centro Studi Libertari è in 
via Mazzini 11 (apertura il 
martedì e il venerdì dalle 19 
alle 21), tel. 040 368096. 


3$ Biella: 
manifestazione 
al carcere 


Il 23 giugno si terrà a Biella 
una manifestazione in solida- 
rietà con Marco Camenisch e 
con tutti i prigionieri. Appunta- 
mento alle 10 davanti al 
carcere. 

“Individualità Ribeili” 


È Alessandria: 
iniziative contro il G8 


Ogni settimana ad Alessandria 
si terranno iniziative e 
banchetti con striscioni, 
mostre e volantini di 
controinformazione sul G8. 
Forte Guercio occupato, 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera, FAI Alessandria 


2$ Festa di Alternativa 
Libertaria 


Genova CS Pinelii 22-23-24 
giugno - festa di alternativa 
libertaria: globalizzazione, 
sindacalismo conflittuale e 
diritti indisponibili, scuole e 
territorio, musica e spettacoli. 
FdCA 


Non c’è che dire, ogni 
tanto anche la lettura della 
“stampa borghese” può dare 
qualche soddisfazione! 

Leggo su II Corriere del- 
la Sera del 29 maggio 2001: 
«L’imputato Pinochet, su 
cui pendono oltre 260 de- 
nunce per gli omicidi e le 
violenze perpetrati durante 
il regime seguito al golpe 
del ‘73, dovrà essere foto- 
grafato di fronte e di profi- 
lo e dovrà farsi prendere le 
impronte digitali». 

Sono passati 28 anni da 
quelle terribili giornate del- 
la primavera del 1973, e 
penso (e spero) che molti 
dei lettori di questo giorna- 
le non ne abbiano, per mo- 
tivi anagrafici, un ricordo 
diretto. Cercherò, in pochis- 
sime righe, di supplire a 
questa carenza. In Cile, in 
un continente infestato da 
regimi ultraconservatori 0 
fascisti, si era creata l’in- 
sopportabile anomalia (per 
il potentissimo regime nord- 
americano) di un governo 
che, comunque lo si voles- 
se giudicare, cercava di 
sfuggire alle regole autocra- 
tiche e dittatoriali tipiche 
del continente: il governo di 
Unidad Popular formato da 
una coalizione di centro si- 
nistra e retto dal socialista 
Salvador Allende. In breve 
tempo, nonostante gli erro- 
ri anche macroscopici che 
commise, l’esperimento ci- 
leno cominciò ad essere un 
elemento trainante per tutte 
le lotte popolari del subcon- 
tinente. Anche se i settori 
della sinistra rivoluzionaria 
stigmatizzavano puntual- 
mente le debolezze della 
neonata democrazia cilena 
(e tra questi non mancava lo 
schieramento libertario) non 
sfuggiva comunque a nessu- 
no l’importanza che questo 
timido esperimento progres- 
sista aveva per le lotte di li- 
berazione di tutto il mondo. 
E sicuramente non sfuggiva 
neppure all’amiko amerika- 
no (e scusate le kappa ma 
quando ci vogliono ci vo- 
gliono). 

In pochi mesi, con l’aiu- 
to dei dollari e dei “consi- 
glieri” statunitensi, la destra 
cilena riuscì ad aggravare 
alcune delle contraddizioni 
della coalizione governati- 
va per arrivare, al termine 
di una grave crisi che ave- 
va messo in ginocchio 
l’economia del paese, al- 
l’attuazione di un golpe mi- 
litare di una ferocia primi- 
tiva. Con il pieno appoggio 
di un esercito senza “ono- 
re” ma educato alla discipli- 
na prussiana, il generale 
Pinochet distrusse il gover- 
no ed ogni speranza di liber- 
tà. La repressione nei con- 
fronti della sinistra, rifor- 
mista o rivoluzionaria che 
fosse, fu condotta con una 
determinazione esemplare, 
paragonabile, forse, solo a 
quella con la quale il ge- 
neralissimo Franco distrus- 
se nel sangue e nell’omici- 
dio un’intera generazione di 
libertari e progressisti spa- 


* gnoli. Cento anni di storia 


del comunismo hanno con- 
sentito ad alcuni “storici” di 
riempire un volume sui suoi 
crimini. Basterebbero i po- 


chi giorni che seguirono al 


golpe di Pinochet per com- 
pilare vari tomi sui crimini 


L'autunno del macellaio 


del capitalismo. 

Per quelli della mia ge- 
nerazione, che dal golpe ci- 
leno ricevettero un pesante 
pugno allo stomaco, ma per 
i quali gli avvenimenti su- 
damericani furono anche 


aveva conosciuto diretta- 
mente gli orrori dei fascismi 
e della guerra, che divenne- 
ro il paradigma, la cartina di 
tornasole del livello di cru- 
dele inciviltà che poteva 
raggiungere un potere 


L’arresto di un giovane dimostrante antiglobalizzatore 


uno stimolo in più per lot- 
tare nel proprio paese, la 
notizia che riportavo all’ini- 
zio non può ridursi al dato 
di fatto o alla notazione di 
cronaca, ma viene ad assu- 
mere una carica simbolica 
del tutto particolare. E an- 
che essere fonte di alcune 
riflessioni. ` 


Quando Pinochet assun- 
se il potere dopo aver assas- 
sinato Allende e parecchie 
migliaia di oppositori, per 
tutta la sinistra mondiale 
questo fu sentito come una 
dolorosissima sconfitta che 
avrebbe pesato, e non poco, 
sulle proprie strategie. Ad 
esempio c’è chi fa risalire, 
e credo a ragione, agli inse- 
gnamenti cileni la teoria 
berlingueriana del “compro- 
messo storico”, che preve- 
deva una alleanza strategi- 
ca fra forze politiche di lar- 
ga base popolare, fino a 
quel momento schierate su 
fronti contrapposti. Allean- 
za naturalmente tesa, nella 
sua ampiezza, a neutralizza- 
re sul nascere ogni tentazio- 
ne golpista a casa nostra. 
Anche la sinistra rivoluzio- 
naria si pose allora nuovi in- 
terrogativi e trovò nuove ri- 
sposte su concetti fonda- 
mentali quali democrazia, 
partecipazione e riformi- 
smo. ` 

Ma la lezione cilena non 
fu solo riflessione teorica. 
Fu anche l’affermarsi pre- 
potente di sentimenti e sen- 
sazioni, fu la percezione 
dell’indecenza di quella in- 
giustizia, di un’ingiustizia 
alla quale nessun atto della 
storia avrebbe potuto porre 
riparo. I crimini del regime 
cileno erano talmente effe- 
rati, e talmente “straordina- 
ri”, agli occhi di una gene- 


razione di giovani che non ` 


“chiamato da Dio a riporta- 
re l’ordine”. E quindi anche 
uno dei luoghi simbolici del 
bisogno esistenziale di giu- 
stizia che sente chiunque 
abbia a cuore il rispetto del- 
la dignità e della libertà del- 
l’individuo. 

Col passare degli anni e 
il legittimarsi agli occhi del 
mondo del regime cileno, 
sembrava sempre più im- 
possibile che la nemesi po- 
tesse colpire il vecchio ma- 
cellaio in ciò che più gli era 
caro: l’orgoglio e la consi- 
derazione di se stesso. Ol- 
tre a tutto in quel tormenta- 
to continente, sull’onda del- 
l’esempio cileno, si affer- 
meranno altre sanguinarie 
dittature, che in maniera 
meno clamorosa ma altret- 
tanto efficace distruggeran- 
no nel sangue e nell’omici- 
dio il desiderio di libertà di 
interi popoli. La civilissima 
Argentina, il prospero Uru- 
guay sono solo alcuni dei 
teatri nei quali il potere eco- 
nomico, religioso e militare 
fecero compagnia per por- 
tare sulle scene le loro im- 
monde danze macabre. 

E ovunque le dittature si 
estinsero non perché moti 
popolari ne imponessero la 
fine, ma perché il mutare 
delle condizioni sociali e 
degli scenari internazionali 
consigliavano a questi regi- 
mi di cambiare semplice- 
mente la maschera. Lascian- 
do dietro di se, comunque, 
strascichi vergognosi resi 
possibili dal diffuso senso 
di impunità che continua a 
proteggere i vecchi carnefi- 
ci. Ne è un esempio, dram- 
matico e incredibile, quan- 
to è successo in questi gior- 
ni alla superstite figlia di 
Ebe De Bonafini, la corag- 
giosa madre de Plaza de 
Majo, che da decenni cerca 


di impedire, assieme ad al- 
tre madri come lei, che sva- 
nisca il ricordo delle infa- 
mie della dittatura argenti- 
na. Aggredita in casa da un 
commando di sicari del pas- 
sato (e presente) regime, la 
figlia di Ebe ha rivissuto 
ancora oggi, a tanti anni di 
distanza e nel pieno di un 
regime che vuole essere de- 
mocratico, le stesse violen- 
ze e torture con le quali fu- 
rono distrutte generazioni di 
compagne e compagni. 
Ecco perché resta neces- 
saria una attenzione costan- 
te e una ferma determina- 
zione a lottare con tutte le 
nostre forze contro questo 
stato di cose: perché la spa- 
da del giudice, se anche ar- 
riva, arriva sempre troppo 
tardi, quando non si può 
cambiare, e fermare, più 
niente. Quando non si può 
impedire che le cose acca- 
dano e si trasformino in tra- 
gedie. Solo la mobilitazio- 
ne e la lotta di chi ama la 
libertà, di chi intende difen- 
dere la dignità degli indivi- 
dui e dei popoli, possono 
impedire in concreto i mille 


golpe che i poteri criminali, 


globali, multinazionali o lo- 
cali che siano, tramano con- 
tro di noi e contro i nostri 
diritti. 


Quanto detto comunque 
nulla toglie al senso di inti- 
ma soddisfazione persona- 


le che prova chi non ha di- 
menticato i giorni della mat- 
tanza. Immaginarsi quel 
vecchio macellaio, già umi- 
liato dalla lunga (anche se 
dorata) prigionia britannica, 
costretto ora, come qualsia- 
si ladruncolo, a sottoporsi 
alla degradante procedura 
delle impronte digitali e del- 
le foto segnaletiche, non 
potrà certo ripagarci del do- 
lore e dell’odio che ci pre- 
sero in quel lontano 1973 
ma perlomeno ci permette- 
rà di credere che esiste una 
giustizia al mondo. Non 
quella con la G maiuscola, 
anche se tutto questo è do- 
vuto principalmente al- 
l’ostinazione di un giudice 
spagnolo, ma la giustizia 
della storia, quella che ri- 
porta gli avvenimenti e i lo- 
ro protagonisti nella dimen- 
sione che gli compete, os- 
sia che Pinochet è un delin- 
quente della peggiore spe- 
cie e che come tale lo si ri- 
corderà, fotografato di pro- 
filo e di fronte e con le mani 
sporche, oltre che del san- 
gue dei suoi migliori conna- 
zionali, anche dell’inchio- 
stro di un commissariato di 
polizia. 

Come un grottesco pro- 
tagonista dei romanzi di 
Garcia Marquez, questo pa- 
triarca vive il suo miserabi- 
le autunno nell’onta e nella 
vergogna. 

Massimo Ortalli 


Il rischio totalizzante del potere televisivo si fonda su 
precisi risultati: demotivazione dell’impegno collettivo, 
disinformazione sistematica, tirannia dell’ignoranza e suo 
elogio, organizzazione della noia, istigazione al rancore, 
complicità col più forte, annullamento dello spirito criti- 
co, dittatura del sorriso finto, violenza spettacolarizzata. 

Facile prevedere che questa sarà l’essenza del program- 
ma di governo del grande pifferaio di Arcore. 


“Egli credeva nel popolo e lo amava e il popolo, da 
parte sua, aveva una gran fiducia in lui e lo amava e vene- 
rava ed era convinto che non poteva esservi fonte di gioia, 
di felicità e che non potesse raggiungere la vittoria e la 
gloria se non sotto la sua guida”. (Dalla biografia ufficiale 


di Kim Il Sung) 


Dopo la vittoria del centro-destra, Pietro Folena alla 
Direzione dei DS ha affermato: “La verità è che noi siamo 
il problema. Noi siamo i principali avversari della sini- 


stra.” 


La verità è rivoluzionaria, anche se la scopre Folena. 


“La vera genuina saggezza sta quindi in un atteggia- 
mento razionale, necessariamente conforme alle premes- 
se e perciò sterile, ma nella lungimirante, visionaria ‘paz- 
zia”. (S. Berlusconi, prefazione all’ Elogio della Follia di 


E. da Rotterdam). 


Fausto Bertinotti ha scritto a Rossanda: “La presenza 
nelle istituzioni rappresentative fatica a trovare, oggi, un 
senso in se, quale che esso sia, compreso quello di garan- 


. 99 È 


zia . 


gretario di Rifondazione. 


La verità è rivoluzionaria, anche se sospettata dal Se- 


“È automatico che ci verrà dato quello che noi chiede- 
remo. Vede, se c’è una cosa che ci sta molto a cuore non 
ce la possono negare. Se è una cosa da trattare, trattiamo. 
Ma se è una questione di vita o di morte, non c’è discus- 
sione. I pani e 1 pesci devono essere divisi equanimemen- 
te”. (U. Bossi, intervistato da “La Repubblica”) 

Date pesci ai ribelli caduti. 


Sandra K. 


SANTO CATANUTO, 
FRANCO SCHIRONE. IL 
CANTO ANARCHICO iN 
ITALIA NELL’OTTOCENTO 
E NEL NOVECENTO. 
MILANO, EDIZIONI ZERO IN 
CONDOTTA, 2.001, IN 8°, PP 
384, £ 38.000. 

“Anarchìîo!” è stato i’ap- 
pellativo che un’anziana si- 
gnora, dalla platea del tea- 
tro di Anghiari, ha rivolto al 
presentatore di un gusiosis- 
simo spettacolo di canti po- 
polari toscani al quale mi è 
capitato recentemente di as- 
sistere nel grazioso paese 
valtiberino. Questi, che di- 
fatti sfoggiava una vistosa 
“lavallière noire”, si è 
schermito con un filo di im- 
barazzo al “complimento” 
forse non proprio adatto ad 
un evento ufficiale con tan- 
to di autorità del paese. Non 
ci è dato sapere se questo 
signore sia un nostro simpa- 
tizzante, ma indipendente- 
mente dal suo “look” e no- 
nostante l’occasione, il re- 
pertorio che presentava non 
ha potuto prescindere da al- 
cuni richiami al canto socia- 
le (Il maschio di Volterra, 
Il maggio di Roselle), che in 
area toscana è ovviamente 
di matrice anarchica. 

Perché la canzone anar- 
chica non si è fermata a Pie- 
tro Gori, ma ha contamina- 
to sia il repertorio popola- 
re, sia innumerevoli produ- 
zioni successive, traman- 
dandosi ai giorni nostri, e 
come una pietra miliare dei- 
la storia del conflitto di 
classe, e come un autonomo 
filone musicale e letterario 
dalla piena dignità, ben ol- 
tre quel “sentimentalismo 
deleterio”, quell’“eroismo 
di cartone”, definizioni 
sprezzanti con cui il dogma- 
tismo ed il livore degli stu- 
diosi di scuola marxista ave- 
vano liquidato il fenomeno. 
Questo è il significato della 
fondamentale opera di Ca- 
tanuto e Schirone, senza 
dubbio la più completa che 
sia uscita sull’argomento, e 
a parere di chi scrive la mi- 
gliore come discernimento 
critico e rigore filologico. 


Nelle 384 pagine del vo- 
iume vengono raccolti, con 
precisa e chiara scansione 
cronologica, 247 canti anar- 
chici con relativi testi, va- 
riazioni, spartiti musicali (a 
parte quei pochi casi in cui 
la musica non è giunta fino 
a noi) e ove necessario am- 


pio commento, storico, filo+ 


logico e aneddotico e rice 
bibliografia, dalla Comu 
di Parigi al 1998. . 
Già, perché 
tengono l’anàreh 
to da tempo, ancora 
sono coloro che ne i 
no le espressioni cano 
tre Addio Lugano e S 
Vanzetti. E bene sapp 
costoro che in Italia no 
sono stati solo Case 
Bresci e il Biennio Rog 
ma che gli anarchici á 
stati una forza dete 
te dell’antifascism: 
Resistenza arm 
testimonianza d 
gli Arditi a quetti dei Parti- 
giani), che negli afini ‘60 e 
‘70 hanno partecipato a tut- 
te le lotte più avanzate, la- 
sciando un repertorio di 
canzoni, da quelle per Pinel- 
li, Valpreda, Serantini, Ma- 
rini, alle ballate nell’idioma 
locale degli occupanti di ca- 
se di Spezzano Albanese. 


riferimenti al mondo della 
canzone d’autore, dalle pri- 
me traduzioni di Leo Ferrè 
fino ai suoi esponenti italia- 
ni, tutti a diversi livelli in- 
fluenzati dal canto sociale e 
dalla temperie culturale im 
pegnata dell’epoca. Si cita 
no in particolare De Andrè 
che pur lontano anni luce d 


suffi 
voli come rappresen- 
del genere. 

pportuna è poi la scelta 
are arrivare l’opera fino 
iorni nostri, alle ballate 
zo Del Re, alle festose 
“da osteria” dei com- 


canzonieri militanti, nonché 
del filone internazionale 
della canzone d’autore che 
è Alessio Lega, giovane 
cantautore salentino emi- 
grato a Milano, ancora trop- 
po, decisamente troppo 
poco conosciuto e apprez- 


cientemétite: 


zato. I suoi bellissimi testi 
chiudono la raccolta, e spe- 
riamo sia un buon auspicio 
per il futuro. 

Nel frattempo, questo li- 
ro è anche un buon prete- 
i studiare, o ripassa- 
niera un po’ diver- 
Ta dell’anarchismo, 
“quella delle classi 
rne, tramite le loro 
ni più genuine, 
luardo con- 
stificazioni 


voga. 


ben oltre la semplice curio- 
sità o il folklore. In un re- 
cente recital organizzato 
dall’ Ateneo Libertario di 
Parma, Ezio Cuppone ha ri- 


dito le“ 


cordato come anni orsono, 
suonando alle feste del- 
P Unità, si rese conto che 
quelli del PCI erano i primi 
a non conoscere le loro can- 
zoni: purtroppo da questo 
limite non siamo esenti noi 
anarchici, che pure abbiamo 
un repertorio di musica e 
poesia straordinario e unico 
nel suo genere. Ben venga 
questo formidabile contri- 
buto alla sua conservazione 
ed alla sua conoscenza. 

“Il canto anarchico inau- 
gura la stagione dell’eman- 
cipazione della memoria 
collettiva. Proporre oggi la 
raccolta più ampia possibi- 
le del canto anarchico in Ita- 
lia significa mantenere viva 
la memoria di un processo 
non ancora concluso che 
continua a sollecitare ulte- 
riori arricchimenti, che con- 
tinua a cantare con la pro- 
rid vece, riuscendo a far 
Sé anche voci al- 
oce che ha scan- 
cende sociali degli 
ultimi centotrent’anni con 
una determinazione e una 
continuità unica, spezzando 
l’oblio nei momenti bui del- 
la politica repressiva, spie- 
gandosi argentina nei mo- 
menti di slancio. Se narrare 
è guerriglia contro l’oblio, 
cantare è più che riportare 
il passato nel presente per 
preparare il futuro: cantare 
è costruire già subito, pur 
simbolicamente, il futuro”. 
(Dalla “Introduzione” degli 
Autori). 


Federico Ferretti 


Opportuni sono senz’altro i 


Una doverosa rettifica: due settimane passate scrissi che 
la motivazione per cui la CUB/RdB avesse risposto esclu- 
sivamente all’appello presentato del Genova Social Forum 
sull’indizione dello sciopero generale del 20 luglio fosse 
dovuta al fatto che le RdB genovesi avessero in Rifonda- 
zione Comunista il referente di maggioranza. Parlando, 
successivamente, con dei compagni delle RdB genovesi, 
mi è stato spiegato che Rifondazione Comunista ha come 
unico referente locale la sinistra sindacale CGIL e che loro, 
come sindacato locale, avevano esplicitamente chiesto, ai 
referenti nazionali, che venisse riconosciuto che i primi a 
richiedere che il sindacalismo di base indicesse uno scio- 
pero generale contro il G8 furono le componenti anarchi- 
che e libertarie. Resta da capire come siamo scomparsi 
nel nulla. 

DIVIETO DI CIRCOLAZIONE E DIVIETO DI MA- 
NIFESTARE. Non so cosa potrà ancora succedere nelle 
prossime settimane, ma, per il momento la situazione è 
chiara: il Prefetto di Genova ha indicato tutte le zone dove, 
ad eccezion fatta per i residenti non si potrà transitare, 
ovvero “la zona rossa”, un’area che ad Est parte da via 
XX Settembre sino a piazza De Ferrari per poi proseguire 
nella zona portuale. A monte la zona rossa comprende piaz- 
za Corvetto e la Prefettura, mentre ad Ovest il punto di 
partenza è segnato da via Prè e tutta l’area sottostante. 
Ma le grandi novità sono altre: per prima cosa il divieto di 
transito inizierà alle 7 del mattino di mercoledì 18 sino 
alle ore 20.00 di domenica 22 luglio e riguarderà non solo 
la zona off-limits appena ricordata, ma anche la cosiddet- 
ta ZONA GIALLA (che comprende. la circonvallazione a 
monte sino alla Foce), entro il cui perimetro sono espres- 
samente vietati: occupare il suolo pubblico, transitare o 
fermarsi in auto, volantinare e manifestare in genere. Più 
chiaro di così! 

Ma non è finita qui: tutte le stazioni ferroviarie genove- 
si da Voltri a Nervi saranno immancabilmente chiuse (non 
solo quelle centrali), la metropolitana non circolerà e udi- 
te udite! oltre a chiudere la Sopraelevata, stanno pensan- 
do di chiudere anche il tratto autostradale sopra Genova 
con tre ipotesi alternative: chiudere totalmente il tratto 


stradale convogliando il traffico o sulla A26 o sulla A21 
(Torino-Piacenza- Brescia) o sulla A12 per chi viene da 
Levante, ma soltanto fino a Rapallo; utilizzare una corsia 
unica (con rischi notevoli di incidenti); bloccare l’auto- 
strada a tempo. Dalla informazioni appena ricordate mi 
sembra sufficientemente chiaro che coloro che vorranno 
manifestare in quei giorni, a meno che non cambi qualco- 
sa nel frattempo, potranno vedere Genova con il binocolo. 
Non mi sembra, oltretutto, che i grandi mediatori del Ge- 
nova Social Forum siano riusciti ad ottenere granché se 
non un po’ di pubblicità regresso per loro e per le rispetti- 
ve “famiglie”: gli amici del centrosinistra li hanno gioio- 
samente scaricati, mentre gli altri, fetenti uguali, ma meno 
ipocriti, non li vogliono vedere neppure in foto. 

Memori delle gloriose battaglie kosovare, secondo il 
motto “prima colpire, poi guarire”, stanno lavorando per 
accogliere al meglio chi, sfigatello/a, entrerà nella magni- 
fica zona rossa: allestiranno infatti un bel Ospedale da 
Campo targato Croce Rossa e ben due Punti Medici Avan- 
zati, uno ai Magazzini del Cotone (zona porto- nei pressi 
dell’ Acquario) ed uno nel Palazzo Ducale. 

L’ospedale San Martino di Genova dovrà trovare, en- 
tro venti giorni, un locale refrigerato di 500 mq per la si- 
stemazione delle salme in caso di eventi disastrosi. (te- 
stuale dal Secolo XIX). 

Un’azienda bresciana sta attrezzando tre blindati per 
sparare. getti d’acqua ad alta pressione contro i manife- 
stanti. I vigili del fuoco aderenti alle-RdB parteciperanno 
allo sciopero indetto per il 20 luglio e si rifiuteranno di 
utilizzare impropriamente (contro i manifestanti) i propri 
mezzi di soccorso. 

Per la serie “chissenefotte” sembra che le perdite eco- 
nomiche a causa della chiusura totale saranno ingenti. 
Quelli dell’ Acquario, ad esempio, lamentano che potreb- 
bero perdere oltre 500 milioni: sarà la volta buona che i 
pesci non saranno costretti a vedere centinaia di facce di 
animali umani. Gli altri lamentano che le perdite comples- 
sive potranno raggiungere la cifretta dei 400 miliardi e stan- 
no già battendo cassa al governo Berlusconi. 

A cura di Pietro Stara 
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ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NÉ: R. Leimer, 20.000; CASERTA: 
M. Orsomando, 100.000; REGGIO 
EMILIA: FARE, 300.000. 

Totale £ 420.000 


ABBONAMENTI 
TREVISO: a/m FAI - Venezia: SLAI 
- Cobas, 40.000; JESI: a/m Giorda- 
no, D. Rosini, 70.000; GUASTAL- 
LA: E. Zecchi, 70.000; MELLE: A. 
Paseri, 70.000; COMO: D. Avinio, 
70.000; REGGIO EMILIA: F. Fer- 
retti, 70.000; REGGIO EMILIA: A. 
Ferrari, 70.000; REGGIO EMILIA: 
A. Viappiani, 70.000; REGGIO 
EMILIA: F. Dolci, 70.000; REGGIO 
EMILIA: P. Tucci, 70.000; REGGIO 
EMILIA: S. Luzi, 70.000; REGGIO 
EMILIA: |. Pellicciari, 70.000; 
REGGIO EMILIA: C. Filocamo, 
70.000; REGGIO EMILIA: B. Uni- 
versitaria, 70.000; CAVRIAGO: G. 
Caraffi, 70.000. | 
| Totale £ 1.020.000 


SOTTOSCRIZIONI 

VENEZIA: FAI - Venezia, 10.000; 
BISCEGLIE: M. Monterisi, 
1.000.000; ROMA VITINIA: R. 
Pietrella, 500.000; MARGHERA: R. 
Fiorin saluti anarchici a tutti i 
compagni (vers. del 28/05/01), 
30.000; REGGIO EMILIA: C. Filo- 
camo, 30.000. 


Totale £ 1.570.000 
VARIE 
COMO: D. Avinio, 15.000 
Totale £ 15.000 
Totale entrate £ 3.025.000 
USCITE 
cancelleria 5.500 
composizione n° 22 150.000 
Stampa n. 22 900.000 
Spedizione n. 22 410.000 
impaginazione n. 22 200.000 


Totale uscite £ 1.665.500 


1.359.500 ` 


saldo n°22 
saldo precedente -16.408.863 
-15.049.363 


saldo finale 


CAFFE’, CACAO 
E DINTORNI 

Negli ultimi anni il prez- 
zo del caffè e di molti altri 
prodotti tropicali è crollato, 
senza però che ciò si riflet- 
tesse sul prezzo ai consu- 
matori. 

Nel prezzo che viene fis- 
sato per la vendita dei pro- 
dotti al dettaglio contribui- 
scono molti fattori: tra que- 
sti il costo della materia pri- 
ma è solo uno e raramente 
uno dei più influenti. 

E evidente che se il prez- 
zo iniziale si è notevolmen- 
te abbassato, ma quello fi- 
nale è rimasto invariato, i 
maggiori profitti sono anda- 
ti alle aziende “intermedie”, 


aziende come la Nestlè han- 
no visto nel solo 2000 un 
aumento del 20% dei suoi 
profitti e la Starbucks ha 
dichiarato un aumento del 
41% dei profitti nei primi 
quattro mesi del 2001, i pa- 
esi produttori di queste ma- 
terie prime si sono ulterior- 
mente impoveriti. Il prezzo 
del cacao è diminuito nel 
1999 del 32% e nel 2000 del 
20%, zucchero è banane 
sono scesi negli ultimi anni 
rispettivamente del 30% e 
del 20%. Ma il crollo mag- 
giore lo avuto il prezzo del 
caffè che ha subito un crol- 
lo di circa il 60% tra il gen- 
naio 1998 ed il gennaio 
2000. Il crollo del prezzo 


del caffè è stato generato 
soprattutto da un aumento 
della produzione. Vietnam e 


cioè quelle che commercia- 
lizzano il prodotto. 
In questo caso mentre 
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Brasile hanno largamente 
incentivato la nascita di 
nuove piantagioni, formate 
soprattutto da latifondi a 
cultura estensiva (i più dif- 
ficili da essere convertiti in 
altre produzioni). 

Le conseguenze del crol- 
lo dei prezzi sono state di- 
sastrose per molti dei paesi 
produttori (per fare un 
esempio, nel Guatemala 
l’esportazione del caffè rap- 
presenta più del 20% delle 
esportazioni totali). 

Il mese scorso a Londra 
si è svolta la Conferenza 
Mondiale del caffè che vo- 
leva, secondo le intenzioni 
dichiarate, riunire gli inte- 
ressati del settore in un “at- 
mosfera produttiva di ami- 
cizia ed affari”. Affari ne 
sono stati trattati sicura- 
mente, mentre amichevol- 
mente si moltiplicava la po- 
vertà dei paesi produttori. 

Se a questo aggiungiamo 
che nelle Hawaii è già stata 
sperimentata una nuova 
specie di caffè, genetica- 
mente modificato, che per- 


metterà a tutti i frutti di 
maturare contemporanea- 
mente riuscendo quindi a 


virus difficilmente debella- 
bile. 


meccanizzare la raccolta, ci 
rendiamo conto di come 


l’impoverimento sarà una RP. 


Supermercati ipnotici 


Un interessante articolo su Le Monde Diplomatique di 
alcuni mesi fa analizza il comportamento del consumatore 
e le tecniche che vengono studiate per indurlo a compera- 
re sempre di più. 

Ricerche di marketing iniziate già negli anni 50 e fi- 
nanziati dalle grandi aziende di distribuzione studiavano 
il comportamento delle persone per indurle a comperare, 
a loro insaputa, molto più di quanto fosse necessario. 

Le affermazioni principali sono che il prodotto deve ri- 
spondere a vari bisogni nascosti: solleticare il narcisismo 
del consumatore, dargli sicurezza, convincerlo che tale pro- 
dotto gli darà potenza, sicurezza, autenticità e creatività. 

I moderni centri commerciali, dove tutto sembra a por- 
tata di mano, rappresenta la realizzazione del paese dei 
balocchi delle fiabe: posso avere tutto, tutto è acquistabile. 
Alcuni ricercatori, con l’aiuto di telecamere nascoste, han- 
no dimostrato che nei grandi supermercati i clienti si tro- 
vano in uno stato di smarrimento simile all’ipnosi. I battiti 
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GSF potrebbero dargliela. I nodi vengono al pettine quan- 
do la teoria si traduce in pratica: mentre la CUB ha pro- 
clamato ai quattro venti di aver indetto lo sciopero gene- 
rale del 20 su richiesta di un’assise del GSF, quest’ultimo 
si rifiuta ostinatamente di dar perfino notizia di questo 
sciopero nei comunicati che quasi quotidianamente emet- 
te. Sulle ragioni di ciò (sebbene abbastanza trasparenti) 
tornerò dopo, quello che ora mi preme mettere in rilievo è 
che l’eccesso di realismo politico - se praticato malde- 
stramente - si ritorce contro chi io pratica. 


* La sinistra sindacale della CGIL ritorna in gioco per 
assumere quel ruolo di disturbo che le è consueto. Dopo 
aver sperperato per anni la disponibilità alla lotta di tanti 
lavoratori nell’assoluta invisibilità e subalternità ai verti- 
ci confederali, gli esponenti di questa area sindacale 
riscoprono una vocazione antagonista e radicale, sfruttan- 
do anche il palcoscenico del GSF. Mentre i motivi sogget- 
tivi di questa scelta sono - almeno nell’ambito del ragio- 
namento che si sta portando avanti - poco interessanti 
(protagonismo velleitario, difesa della propria poltrona e 


delle ciglia, che sono in media 32 al minuto, diminuiscono 
fino ad arrivare alla metà, per risalire al ritmo normale 
solo in prossimità delle casse, dove si ha un ritorno alla 
normalità. 

Potenti aiuti alla vendita sono i suoni e gli odori. La 
musica presente nei punti vendita deve indurre al rilassa- 
mento, togliere la fretta, i rumori associati nelle pubblici- 
tà ai prodotti deve dare un’immagine positiva. In società 
specializzate esistono esperti chiamati “orecchio d’oro” 
che hanno proprio solo questo compito: per esempio, se il 
corn flakes non emette un giusto suono quando viene ma- 
sticato ne viene cambiata la forma. 

Un’altra grande novità è l’uso degli odori. Due società 
americane, DigiScents e Aromajet stanno sperimentando 
questa strategia e già propongono cartucce generatrici di 
odori da collegare al proprio computer. La Nestlè e la 
Procter e Gamble sono tra le maggiori sponsorizzatrici di 
questo tipo di studi, per incrementare le loro vendite via 


) lo sciopero 


quant’altro) più importante è il ruolo oggettivo che questi 
personaggi vengono ad assumere. Di riferimento, cioè, 
privilegiato per vaste aree del GSF. Da qui la caduta di 
interesse - se mai ce n’è stato - per la CUB e il sindacali- 
smo di base in genere. A questo bisogna poi aggiungere 
che alcune delle aree del sindacalismo di base - per ecces- 
sivo tatticismo, per inguaribile politicantismo o per caren- 
za di prospettive strategiche - guardano alla sinistra sin- 
dacale CGIL con un’attenzione maniacale. 


* La nostra area politica - l’area libertaria o almeno la 
parte di essa che si è impegnata contro il G8 con la mani- 


festazione del 9 giugno - è stata la prima a chiedere che il 


sindacalismo di base proclamasse uno sciopero generale 
per venerdì 20 luglio. Ciò non ci è stato riconosciuto, ma 
non piangeremo per questo, capiamo i motivi della 
realpolitik, anche se a me e credo a tutti gli altri compagni 
non ci passerebbe neanche per la testa di condividerli. La 
nostra area politica è Punica che si è espressa per favorire 
con ogni mezzo lo sciopero e per partecipare al corteo 
sindacale di quel giorno. Questo non ci è ancora stato ri- 
conosciuto e non sappiamo se lo sarà. Non piangeremo 
neanche per questo. Il giorno 20, io credo, saremo in piaz- 


internet. 

Gli odori restano impressi nel cervello umano a lungo e 
possono risvegliare a livello inconscio il desiderio di un 
oggetto (e quindi la pulsione a comperare). 

Un altro campo di indagine di queste fiorenti società di 
marketing sono i bambini. Certo i bambini raramente di- 
spongono di denaro, ma, se condizionati a dovere, quando 
diventeranno adulti assoceranno facilmente ad un prodot- 
to un’immagine positiva e saranno ammaestrati a compe- 
rarli. Chiunque sia entrato una volta in un McDonald's o 
Ikea ricorda i giochi al loro interno che si imprimono nella 
mente dei bambini come un’immagine di gioia legata a quel 
particolare negozio. 

Forse questo articolo ci dice cosa che già in fondo sa- 
pevamo, ma un consiglio in più può sempre essere utile: 
sbattete le ciglia quando andate a comperare... 


Grimilde 


enerale 


za e in corteo con i lavoratori in sciopero, saremo in tanti 
(molti di più di quanti eravamo a Genova il 9 giugno), sa- 
remo visibili e saremo chiari con i nostri contenuti. Altri 
si cimenteranno in proteste spettacolari ai confini della 
zona rossa: a ciascuno il suo. Tutti potranno giudicare chi 
sta dalla parte giusta. Per noi è irrinunciabile, oggi come 
sempre, stare tra i lavoratori in lotta, tra gli sfruttati, in un 
potenziale movimento di antagonismo radicale al capitali- 
smo globale, al capitalismo in tutte le sue manifestazioni. 

Pedro Medina 


